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Politica e governo sembrano intenzionati a oc-
cuparsi solo di fecondazione eterologa e ado-
zioni ai gay, tralasciando le adozioni interna-
zionali che invece vivono una grave crisi: è l’al-
larme lanciato da Amici dei bambini (Aibi), alla
luce delle reazioni politiche alla sentenza del
Tribunale dei minorenni di Roma che ha rico-
nosciuto a una lesbica il diritto di adozione del-
la figlia della sua convivente. Citando la sena-
trice del Pd Monica Cirinnà, relatrice in Com-
missione giustizia del Senato del testo base di
disciplina delle unioni civili – la quale ha di-
chiarato che nel ddl la cosiddetta “stepchild a-
doption” è contemplata chiaramente – l’Aibi
sottolinea che «quando in ballo ci sono i diritti
dei cosiddetti adulti, che si tratti del desiderio
degli omosessuali di adottare o di quello di cop-
pie eterosessuali di diventare genitori di figli fat-
ti su misura mediante la fecondazione eterolo-

ga, il dibattito è sempre fervido e in un modo o
nell’altro si giunge a ottenere un risultato. Non
così quando si tratta dei diritti dei minori, sog-
getti deboli e per i quali ci si dovrebbe impe-
gnare con energie e attenzioni raddoppiate».
A maggior ragione, incalza l’associazione,
quando si parla di infanzia abbandonata, per la
quale da anni si chiede con forza che venga o-
perata una fondamentale riforma dell’adozio-
ne internazionale. «Invece sembra proprio che
la questione non interessi a nessuno, nel si-
lenzio assordante di una politica che ha di-
menticato l’argomento. E che ha abdicato a es-
sere presente in Commissione Adozioni Inter-
nazionali con un membro del governo, da sem-
pre investito della presidenza Cai».
A questo proposito L’Aibi ricorda che nel 2014
c’è un crollo del 40% di adozioni realizzate e
un calo del 30% delle coppie che si sono ri-
volte agli enti per adottare. «Si tratta della più
grave crisi nella storia dell’adozione interna-
zionale in Italia. Qui risiede la vera emergenza
sulla quale la politica dovrebbe discutere ani-
matamente e giungere infine alla cura di una
riforma condivisa».

«Omofobia, no alla legge del Trentino»
Il vescovo Bressan: «Nel testo la Provincia abbraccia l’ideologia del genere»
DIEGO ANDREATTA
TRENTO

ra poche settimane approderà in
Consiglio provinciale a Trento il te-
ma dell’omofobia. A distanza di

due anni dalla raccolta di firme per un di-
segno di legge d’iniziativa popolare pro-
mosso dalle associazioni di omosessuali
c’è la possibilità di arrivare ad un refe-
rendum. Per evitare la consultazione,
già il 2 febbraio di quest’anno è stato
presentato un disegno di legge di me-
diazione: il testo si propone di contra-
stare possibili discriminazioni negli am-
bienti lavorativi attri-
buendo ruoli specifi-
ci a livello provincia-
le (l’Agenzia del La-
voro e la Consigliera
di parità), prevede un
«osservatorio sulle
discriminazioni» e
«azioni di sensibiliz-
zazione culturale» sul
pluralismo dell’o-
rientamento sessua-
le e dell’identità di
genere.
Su questo testo unificato ha lavorato la
Commissione provinciale competente
con una serie di audizioni che hanno re-
gistrato la preoccupata contrarietà di al-
cune sigle di area cattolica (come Movi-
mento per la Vita, Sentinelle in piedi, As-
sociazione Famiglie Numerose e Asso-
ciazione trentina della Famiglia) che ve-
dono «mutuato il concetto di identità di
genere del ddl Scalfarotto». Meno critica
la posizione del Forum provinciale delle
associazioni famigliari che ha apprezza-
to il fatto che «il testo attuale abbia tolto
il riferimento al pluralismo dell’orienta-
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mento sessuale» e ha proposto alcune mo-
difiche come «la promozione di campa-
gne informative che coinvolgano la plu-
ralità delle associazioni rappresentative
delle diverse posizioni sull’argomento».
Anche l’arcivescovo di Trento, monsignor
Luigi Bressan, in vista del dibattito in au-
la è intervenuto il 28 agosto scorso a tito-
lo personale in un’intervista al settima-
nale diocesano Vita Trentina: «Come Dio-
cesi non abbiamo preso una posizione,
poiché non sono stati consultati né il Con-
siglio Pastorale, né la Commissione dio-
cesana per la famiglia». Bressan parla di
«un dibattito certamente complesso», an-

che perché con termi-
ni generici si unisco-
no sotto una sola pa-
rola atteggiamenti di-
versi e osserva che lo
stesso concetto di di-
scriminazione è, in
campo del diritto in-
ternazionale, molto
complesso: «Basta ve-
dere le varie sentenze
della Corte europea».
Ma, premesse e di-
stinzioni a parte, l’ar-

civescovo si dice convinto che «il nostro
Trentino abbia problemi ben più urgen-
ti e che interessano quasi tutti i cittadini»
e vede una «bella confusione» rispetto al-
la sovrapposizione fra competenze pro-
vinciali e statali in campo educativo, spe-
cialmente perché la famiglia viene com-
pletamente tagliata fuori come luogo di
formazione: «Una grave lacuna nel pro-
getto di legge – osserva ancora Bressan –
è certamente l’assenza di una garanzia
per la libertà di chi nella vita quotidiana,
per motivi religiosi o filosofici, dissente
dalle impostazioni proposte dalla legge.

Al riguardo negli Usa finora si è sempre
stati attenti a garantire questa libertà; e
sono contrari alla "ideologia del genere"
(gender) non solo i cattolici, ma ancor più
gli ortodossi e vari altri gruppi religiosi».
Secondo Bressan «il progetto non è co-
munque, nemmeno nella versione fina-
le, un testo che unisce, ma divide» e ag-
giunge: «La maggiore criticità è che la Pro-
vincia Autonoma di Trento appare ab-
bracciare la “ideologia del genere”, cioè il
diritto di scegliersi a quale genere appar-
tenere». Bressan esprime infine l’auspicio
che lo Spirito Santo illumini gli ammini-
stratori locali «nell’esaminare o rigettare
o modificare il progetto, con quel buon
senso che caratterizza i trentini e con
quell’attenzione alla famiglia che resta,
lo si voglia o meno, la base della società e
del suo futuro».
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Secondo
l’arcivescovo di
Trento Luigi Bressan
(nella foto a destra) il
tema dell’omofobia,
così come è
presentato nel
disegno di legge, è
destinato a dividere.
Di qui il richiamo del
presule alla politica:
l’attenzione si
concentri sulla
famiglia

Paola Ricci Sindoni

nche in questo caso constatiamo co-
me non sia possibile accettare che il

nostro Paese si faccia dettare l’agenda dai vari
tribunali in cui le decisioni sono il frutto della
sensibilità e dell’orientamento culturale del giu-
dice. In questo modo si determina una confu-
sione strutturale che si presta a manipolazioni
e forzature di ogni tipo». È durissimo il com-
mento di Paola Ricci Sindoni e Domenico Co-
viello, presidente e copresidente nazionali del-
l’Associazione Scienza & Vita, sulla sentenza del
Tribunale di Roma che ha dato in adozione u-
na bambina alla compagna lesbica di sua ma-
dre. «Dal silenzio della politica nascono sen-
tenze che tutelano soltanto il più forte, cioè l’a-
dulto, che ha a disposizione gli strumenti per
imporre quelli che ritiene diritti, in una fuga in

avanti che non trova limiti – sostiene Scienza &
Vita –. Il figlio, l’elemento più debole eppure al
centro della controversia, da soggetto diventa
oggetto del contendere e quindi proprietà tra-
sferibile a piacimento. Il diritto così si adegua
ai desideri dei singoli». Il Parlamento «non può
abdicare il proprio ruolo legislativo, giacché de-
ve agire per la garanzia di tutti, soprattutto dei
suoi cittadini più indifesi: i bambini. La perdu-
rante supplenza della magistratura sui temi e-
tici rimanda a un caos che nel tempo risulterà
difficilmente governabile». Scienza & Vita au-
spica «che la classe politica infine si faccia ca-
rico delle questioni bioetiche più sensibili, co-
me l’eterologa o le adozioni gay, tenendo in do-
vuto conto il sentire comune della gente, più
che le pressioni di alcune potenti lobby».
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Affidi a coppie gay, lo strappo di Genova
uattro affidamenti a coppie
omosessuali a Genova negli

ultimi tre anni, tre dei quali vedo-
no la presenza di un bambino fi-
glio naturale di uno dei due com-
ponenti della coppia. Casi dei qua-
li si è venuti però a conoscenza so-
lo ora e poco dopo la sentenza del
Tribunale dei Minori di Roma, che
riconosce l’adozione di una bam-
bina a coppia omosessuale, con u-
na delle due donne che, in Spagna,
aveva scelto la fecondazione ete-
rologa. Genova anticipa Roma,
dunque, anche se tra affidamento
e adozione le differenze sono con-
sistenti. In particolare, all’ombra
della Lanterna in tre occasioni la
madre d’un minore nato dal lega-
me con un uomo, poi terminato,
ha chiesto che il figlio fosse affida-
to a lei e alla nuova convivente,

persona dello stesso sesso. Il giu-
dice ha ritenuto «matura» la mam-
ma, sottolineando la «stabilità af-
fettiva» dell’unione con un’altra
donna. Sbigottita Anna Maria Pan-
fili, presidente del Forum ligure
delle Associa-
zioni Familiari.
Che ritiene le
sentenze frutto
di una «visione
adultocentrica
delle relazioni
familiari, con-
trarie agli inte-
ressi del mino-
ri». «Il cammino dei diritti umani
– afferma – aveva palesato il dirit-
to del minore a conoscere ed es-
sere allevato dai propri genitori». E
cita la convenzione 1989 di New
York, che stabilisce come ogni mi-

nore abbia diritto ad una famiglia
dove ci sono i genitori, madre e pa-
dre. «Può esistere una relazione af-
fettiva con altre persone – am-
mette la presidente del Forum –
ma che un Tribunale indichi che

può avere due
mamme o due
papà, appare
contrario alla
scelta di sapore
antico di dare al-
l’umano la sua
collocazione
nella natura».
Secondo la Pan-

fili nelle sentenze genovesi è stato
completamente dimenticato il
principio della "imitatio naturae"
«in base al quale si era stabilita la
differenza di età tra adottante e a-
dottato e la necessità che un bam-

bino abbia mamma e papà, come
in natura». Tutto il resto appare «e-
sigenza degli adulti di soddisfare
un loro interesse». E se si può com-
prendere come i giudici, trovan-
dosi di fronte ad una situazione di
fatto, debbano regolamentarla, va
però detto a gran voce che «c’è e-
goismo degli adulti di possedere
un figlio, che è invece donato, af-
fidato ai primi soggetti tenuti a ga-
rantirgli i diritti: padre e madre».
Non secondario poi il gesto di ab-
bandono verso il bimbo: «Genero
e lascio ad altri. Che sia preordi-
nato è ingiusto, gli nega di avere
mamma e papà. Vero che esistono
casi di forza maggiore, ma che sia
una sentenza a stabilire che il bam-
bino non ha diritto a mamma e
papà è ingiusto».

Dino Frambati
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L’ALLARME

L’Aibi: così il governo tutela
soltanto i diritti degli adulti

Il dibattito

Presto tornerà in aula il
ddl, inizialmente proposto
dalle sigle omosessuali e
poi modificato. Allarme di

associazioni e famiglie

Lo scivolone

L’ex parlamentare
attacca l’esponente
di Fratelli d’Italia
rendendone pubblico
il dramma personale

Luxuria alla Meloni: «Abbandonata dal padre» Sanità. Tumori e adolescenti: campagna
per evitare il troppo ritardo nelle diagnosi

Roma. «Spero che nessun bambino
venga abbandonato da un padre a 12 an-
ni come è successo alla vostra Giorgia
Meloni». Hanno indignato persino i più
accesi sostenitori dei diritti gay le paro-
le scritte su Twitter da Vladimiro Guada-
gno, detto Vladimir Luxuria, ex parla-
mentare di Sel. La “scusa” è stata la cam-
pagna che il partito di centrodestra Fra-
telli d’Italia sta facendo contro le ado-
zioni gay al motto – certo non offensivo
– di «Difendiamo il diritto dei bambini

ad avere un padre e una madre». E pen-
sare che Giorgia Meloni, al contrario di
molti, non ha mai criticato Luxuria per il
suo status di transgender (aggettivando-
la sempre al femminile, come lei preten-
de). «So bene quanto crescere senza pa-
dre o madre sia terribile. Usare le vicen-
de personali per attaccare politicamen-
te è schifoso». La polemica è nata sulla
scia della sentenza del Tribunale di Ro-
ma che ha dato il via libera all’adozione
di una bimba da parte della compagna

della madre. Fratelli d’Italia, che si è sem-
pre pronunciato a favore delle unioni ci-
vili fra persone dello stesso sesso, ma
contrario alle adozioni («si tutela la par-
te debole, in questo caso il bambino»), in
questi giorni ha ribadito con forza le pro-
prie posizioni. Una sezione locale di Fi-
renze ha quindi preso una celebre foto di
Oliviero Toscani e ci ha costruito un ma-
nifesto con su scritto: «Un bambino non
è un capriccio. No alle adozioni gay». Di
qui la bagarre nata su Twitter.

Roma. Sensibilizzare il pubblico sul tema
del tumore nell’adolescenza e sull’impor-
tanza della diagnosi precoce ai fini di una
cura il più possibile efficace. Muove i suoi
primi passi la campagna "Non c’è un per-
ché", voluta dalla Federazione Nazionale
delle Associazioni di Genitori di bambini e
adolescenti che hanno contratto tumori o
leucemie (Fiagop) e che riunisce la maggior
parte delle organizzazioni presenti su tutto
il territorio italiano. Ogni anno in Italia si am-
malano di tumore circa 800 adolescenti (tra

i 15 e i 19 anni) e tra 1000 e 2000 giovani a-
dulti. I pazienti adolescenti arrivano alla dia-
gnosi e quindi alle cure con un ritardo dia-
gnostico significativo rispetto ai bambini. I
motivi sono legati alla scarsa informazione
dei ragazzi e delle famiglie, alla paura di af-
frontare il sospetto di malattia, al ritardo nel-
l’invio allo specialista oncologo da parte del
medico che visita il paziente, alla mancan-
za di una rete efficace sul territorio nazio-
nale. Un ritardo che può avere come conse-
guenze la progressione della malattia.
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Il Forum delle famiglie

«Che errore il divorzio-lampo
La famiglia non si può privatizzare»
ROMA

l governo, nel suo intento di ta-
gliare i tempi della giustizia, ten-
ta di scavalcare il Parlamento.

Altro che divorzio breve... il ministro Or-
lando vuole il divorzio lampo ed è pron-
to a bypassere il giudice mettendo tut-
to nelle mani degli avvocati». È l’opi-
nione del Forum delle associazioni fa-
miliari a proposito del "pacchetto giu-
stizia" che il Governo si appresta a vara-
re. Tra gli altri provvedimenti, finalizzati
secondo l’esecutivo ad abbreviare i tem-
pi-lumaca del nostro apparato giudizia-
rio, c’è anche il provvedimento che affi-
da direttamente agli avvocati, saltando
il passaggio in tribunale, il compito di ri-
solvere i casi di separazione consensua-
le, limitatamente alle coppie senza figli
e in alcune circostanze specifiche che
andranno successivamente precisate. «Il
governo risparmierà forse qualche euro
e scioglierà un po’ l’intasamento delle
aule – spiega Francesco Belletti, presi-
dente del Forum – ma così facendo farà
passare l’idea che il legame di coppia non è un valore so-
cialmente rilevante ma un fatto esclusivamente privato che
non merita neppure la mediazione del giudice».
«Privatizzare il divorzio è una resa alla commercializzazio-
ne di ogni valore, di ogni relazione. Privatizzare il divorzio
è privatizzare la famiglia. Diamo invece alla coppia, alla fa-
miglia, alle Istituzioni il tempo necessario per considerare
che la stabilità coniugale è un valore e un bene comune da
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promuovere e tutelare, e offriamo spa-
zi sociali – osserva ancora Belletti – en-
tro cui la coppia possa essere aiutata a
trattare la crisi e la separazione». Per que-
sto il Forum delle associazioni familiari
chiede che una discussione parlamen-
tare sul tema (che più della frettolosa
brutalità di un decreto legge potrà af-
frontare seriamente la materia) in cui si
tenga conto della necessità che il tempo
intercorrente tra separazione e divorzio,
lungo o breve che sia, venga utilizzato
per tentare tra le parti una conciliazione
o una mediazione o quantomeno un ac-
cordo sulla gestione delle relazioni pa-
rentali mediante il piano genitoriale. «Il
previsto tentativo di conciliazione ob-
bligatorio attualmente affidato al presi-
dente del Tribunale e che spesso si rive-
la inutile o non efficace, va assegnato a
figure professionali esperte che – fa no-
tare ancora il presidente del Forum – pos-
sano offrire un’ultima possibilità di ri-
composizione dell’unità familiare». «Sia-
mo convinti che la separazione di una
coppia sia sempre un doloroso estremo

rimedio che fa male alla coppia (e agli eventuali figli) ed al-
l’intera società». Per questo è importante conclude Belletti
«che venga comunque individuato un periodo utilizzabile co-
me spazio di sostegno, come risorsa per ricomporre la si-
tuazione, anche con l’aiuto del sistema dei servizi, certo non
come un’inutile tempo burocratico. La fretta è spesso catti-
va consigliera: le riforme servono, ma quelle giuste».
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Ora si scoprono nel
capoluogo ligure 4 casi

analoghi a quello di
Roma negli ultimi 3 anni

Il presidente Belletti:
saltando il passaggio in
tribunale si potrà forse
risparmiare, ma si farà

passare l’idea che il
legame di coppia non è un

valore sociale

Adozione choc. Scienza & Vita: la politica resta in silenzio
«E sulla bioetica dettano l’agenda le sentenze dei giudici»

Francesco Belletti


